AVVENTO 2006: “Vi saranno segni”
Il Ritiro

La proposta di ritiro per i bambini e ragazzi è, come sempre, un concretizzare al loro livello il tema che la Diocesi propone a tutti i fedeli. Come noto, quest’anno l’indicazione è di riflettere intorno allo STILE DI VITA cristiano, alla differenza che, alla luce della fede in Cristo, permette di essere SEGNO del VOLTO misericordioso di Dio.

Il titolo dell’Avvento (VI SARANNO SEGNI) è pertanto lo sfondo su cui si è pensata la seguente traccia, che recupera anche i “sottotitoli” della proposta diocesana così come emergono dai vangeli delle domeniche di avvento: GIOIA, DIALOGO, DISPONIBILITA’ E ACCOGLIENZA. Sono questi 4 valori-volti che delineano lo stile cristiano e trovano nel Natale di Gesù una loro efficace rivelazione.

Il ritiro si compone di tre momenti:

1. Provocazione e presentazione di personaggi “con stile”
2. Test: Di che stile sei?
3. Riflessione e preghiera finale
1. Provocazione (45 minuti)

I ragazzi vengono accolti nella sala del ritiro dove ci si trova insieme e, fatte le dovute presentazioni e offerto “l’indice” del ritiro (si facciano presenti gli orari, i vari momenti e tre indicazioni che aiutano a viverlo al meglio: RISPETTO, ASCOLTO e LA CONVINZIONE CHE IL SIGNORE CI ACCOMPAGNERA’), si fa partire la canzone di E.BENNATO Il gatto e la volpe che dovrebbe essere nota almeno ai catechisti, essendo un brano di successo degli anni 80, ma ancora orecchiabile e probabilmente conosciuto anche da molti ragazzi. Se si ha la possibilità di avere alcuni animatori disponibili, potrebbero tre di loro entrare in scena e mimare la canzone, magari anche recitare il tentativo furbissimo dei due animali di tentare di ingannare il burattino. 

Pinocchio, il gatto e la volpe sono “segno” di uno stile di vita non umano, ma basato sull’inganno e sulla vita facile ancora oggi molto di moda. 

Si facciano notare come ruotano 4 pseudovalori in questa vicenda: divertimento, conversazione, opportunismo, furbizia. Volutamente sono simili - ma ben diversi! - dai 4 valori che emergeranno come i più adatti a descrivere lo stile del cristiano (GIOIA, DIALOGO, DISPONIBILITA’ E ACCOGLIENZA come detto sopra). Non si deve, per ora, comunicare ai ragazzi i 4 valori corretti, ma sottolineare i 4 pseudovalori.

Colui che guida il ritiro farà notare che i tre protagonisti visti in scena, sono animali o burattini. E altri ancora della storia di Collodi si presterebbero per mettere in evidenza stili non umani (Lucignolo, Mangiafuoco …). Allora per vedere veramente degli uomini\donne autentici potremmo scoprire altri personaggi della storia di Pinocchio (fata, grillo, Geppetto …), ma preferiamo passare alla realtà e vedere se riusciamo a scoprire il volto di alcuni personaggi molto interessanti. 
Abbiamo scelto tre molto noti e uno meno, ma molto significativo: Madre Teresa di Calcutta, Giovanni Paolo II, San Francesco d’Assisi e don Stefano Gorzegno
. 

Attraverso varie modalità  (giochi, foto, computer-programnma in power point), si fanno scoprire i nomi e i volti di questi personaggi e si interrogano i ragazzi su questa domanda: COME MAI POSSIAMO DIRE CHE QUESTI 4 HANNO RIVELATO UN VOLTO UMANO, CIOE’ CHE CARATTERISTICHE HANNO VISSUTO?

In particolare, valorizzando le conoscenze dei ragazzi e integrandole (parlando di M. Teresa preghiamo insieme con un suo testo
, per S. Francesco guardiamo l’inizio dello spettacolo Forza venite gente, G. Paolo II ci affidiamo alla memoria viva) arriviamo ad evidenziare che:

M. Teresa ha il volto dell’accoglienza

Giovanni Paolo II il volto del dialogo

S. Francesco il volto della gioia.

Don Stefano Gorzegno il volto della disponibilità.

2.  Test: Di che stile sei? (15 minuti)
Ogni ragazzo è invitato a chiedersi a livello personale: e io, che segno sono, qual è il mio stile? Per metterlo in luce proponiamo il seguente test: 
SUPER TEST: DI CHE STILE SEI?
1. Il tuo sogno ad occhi aperti è quello di: 

A. Trovare dei buoni amici 

B. Avere qualcuno che ti ammiri 

C. Attrarre l’attenzione di una persona famosa 

2. In una gelateria tu ad altri due amici state per prendere un cono con a tre gusti

A. I tuoi amici ordinano prima di te entrambi solo stracciatella e tu, non avendo ancora deciso, prendi anche tu stracciatella. 

B. Ordini tre gusti di solo frutta o solo creme. 

C. Ordini i tre gusti nuovi che hanno gli ornamenti sopra per avere il “top” del gelato. 

3. Alla preghiera della sera …

A. Leggo una pagina di Vangelo

B. Me la invento e dialogo con Dio

C. Dico  un padre nostro, un ave Maria, l’Angelo di Dio e … buonanotte

4. Un tuo amico\a ti telefona mentre sei a pranzo e ti vuole raccontare le sue tristi disavventure affettive:

A. Gli dici di passare da te nel pomeriggio

B. Lo liquidi velocemente dicendogli che sei a tavola 

C. Gli dici che il tempo cura le ferite

5. Sei in fila dal salumiere quando una signora ti dice che ha fretta:

A. E’ un trucco lo fanno in tanti 

B. Le chiedi come mai ha così tanta fretta

C. La lasci passare avanti 

6. Per il compleanno ricevi un regalo che non ti piace. Pensi:

A. Prima o poi lo rifilerò a qualcuno

B. Chi l’ha preso pensava di farmi un piacere

C. E’ già tanto che si sia ricordato di me

7. La mamma non vuole che tu giochi con il pallone in casa. Lei esce, tu giochi e rompi un vaso

A. Nascondi i cocci, pulisci e racconti una bugia

B. Nascondi i cocci, pulisci, racconti il tutto e speri nella clemenza della corte.

C. Memore della trasmissione Art attack, diventi Giovanni Muciacia e rincolli alla perfezione il vaso e il buco del pezzo mancante lo giri verso il muro e speri che il fatto venga scoperto il più in là possibile

8. Ad una festa …

A.  Mangi quello che ti piace

B.  Fai attenzione a non esagerare 

C.  Ti abbuffi di ogni cosa, tanto è già tutto pagato

9. Fai shopping con tua zia che è molto generosa e …

A. Compri solo abiti firmati

B. Compri solo in saldo, non vuoi approfittare

C. Compri solo ciò che ti piace, senza guardare marca o prezzo

10. Non hai superato un’interrogazione:

A. Non avevo studiato

B. E’ solo questione di sfortuna, l’insegnante ce l’ha su con me

C. Avevo studiato a memoria, ma non avevo capito e … la proffe ha capito!

TABELLA PUNTEGGI TEST

	Domanda
	Punteggio risposta

A
	Punteggio

risposta

B
	Punteggio

risposta

C

	1°
	3
	1
	2

	2°
	2
	3
	1

	3°
	1
	2
	3

	4°
	2
	1
	3

	5°
	1
	2
	3

	6°
	1
	3
	2

	7°
	1
	3
	2

	8°
	2
	1
	3

	9°
	1
	2
	3

	10°
	1
	3
	2


Profili

Fino a 18 punti

STILE “LUPIN”

Sai fare i tuoi interessi e con furbizia riesci a manipolare le situazioni per trarne vantaggi. Gli altri praticamente sono funzionali ai tuoi scopi, ma anche al tuo desiderio di amicizia. Ed è in fondo proprio questo ultimo aspetto che può farti rivelare come vero amico perché ti stai accorgendo che non puoi utilizzare gli altri solo per te (rischi di trovarti, prima o dopo, solo!), perché l’amicizia è un valore troppo importante e da coltivare senza troppi calcoli.

Tra 19 e 22 punti

STILE “GARFIELD”

Sei un tipo agile e non cadi nell’errore che gli altri ce l’abbiano con te. Talvolta sei un po’ pigro, disordinato, e sai essere ruffiano e voltagabbana quando le situazioni si fanno complicate. Puoi benissimo avere il volto della simpatia a patto di usarla per il bene, non per attirare le attenzioni degli altri, ma per aiutarli a sentirsi sempre a proprio agio.

Oltre i 23 punti

STILE “ARLECCHINO”

Soffri di un po’ di insicurezza e temi che gli altri possano prendersi gioco di te. Preferisci allora apparire indeciso e farti comandare dagli altri. 

Il sintomo però non è così grave come puoi pensare, anzi, se punti sulla tua vivacità, offre i suoi vantaggi: sei pieno di vita e colori, puoi essere molto ricco e puoi vedere le cose con grande completezza. Capacità, queste, da cui trarre forza per reagire anche nelle situazioni più difficili.

Segue pausa 
3. Condivisione in assemblea e preghiera finale: una questione di stile! (45-50 minuti)
Presentando il significato dell’Avvento diocesano, si fa il passaggio con il Natale di Gesù che ci dona il segno, il volto, lo stile che hanno certamente sostenuto i personaggi visti prima, ma possono tutti noi.

La preghiera punta sul brano della natività e sul fatto che Gesù è il segno, il volto e ci offre lo stile umano-divino migliore, come Maria ha intuito e vissuto: con il Magnificat riscopriamo allora la gioia che viene dal Dio che è in dialogo con l’umanità da sempre e ci domanda solo una disponibilità per accoglierlo nella nostra vita per renderla veramente con “stile”.

Proponiamo il canto: 

MAGNIFICAT ANIMA MEA DOMINUM
Fa                          La-                    Re-      Fa

Lascia che ti dica la mia gioia

Sib         Sol-                  Do

Dio grande d’Israele.

Fa                           La-                      Re-       Fa 

Lascia che ti lodino i miei occhi

Sib            Sol-                    Do    Do7

la tua luce brilla in me;

                Fa                     Sib             Sib- 

voglio ringraziarti, voglio dirti che ti amo;

               Fa         Do         Fa    Sib Do
lascia che ti lodi o Dio.

 Fa Re- Sol- Do Fa   Re-     La- Sib        Sol-        Do 

Ma-gnifi-cat anima mea Dominum

Ero solo fragile fanciulla e tu o Dio guardi a me.

ora più felice d’ogni donna la tua vita cresce in me;

io darò il colore ai capelli del mio Dio,

lascia che ti guardi o Dio.

Hai spezzato l’arco dei potenti Dio forte d’Israele.

Hai confuso i sogni dei sapienti ed il ricco non lo vuoi;

l’umile ed il povero sollevi dalla polvere

lascia che ti canti o Dio.

Ti ricordi della tua alleanza Con Abramo, Dio fedele.

Liberi il tuo popolo dal pianto, poni fine al suo dolore.

Dura per i secoli la tua misericordia,

lascia che ti esalti o Dio.

Segue questa preghiera che, alla luce del Natale e del Magnificat mette in risalto lo stile di Dio

· 1L Dio ha lo stile della semplicità: guarda come ha scelto di venire al mondo

· 2L Dio ha uno stile di predilezione per i poveri, per quelli che non sono arroganti

· 3L Dio è capace di patti veri d’amicizia ed è fedele alle sue promesse

· 4L Dio ha lo stile che libera ciascuno di noi da possibili nemici esterni ed interni, come la cattiveria, la pigrizia, la superficialità

Insieme

O Padre, ti ringraziamo per il dono del tuo Figlio Gesù che ci ha mostrato il tuo volto ricco di gioia, dialogo, disponibilità e accoglienza.

Rendici capaci di essere un segno bello del tuo amore e aiutaci a cambiare il nostro stile di vità là dove non rivela che siamo tuoi. Per Cristo nostro Signore

Soprattutto per i ritiri della prima  settimana di avvento concludiamo rinviandoli ad un lavoro di gruppo per parrocchia: LA BACHECA DELLA SOLIDARIETA’. Come messo sul libretto diocesano nell’inserto della preghiera in famiglia, invitiamo i ragazzi con i loro catechisti a trovare un impegno che dica, a livello comunitario, il loro stile “incarnato” come stile evangelico. 
Riportiamo quanto messo sull’inserto e che può fare da traccia:
Certamente la parrocchia starà organizzando un’azione di solidarietà in questo Avvento – magari per tutto l’anno. Nessuno può dire “sono troppo piccolo”; certo serve innanzitutto il volto e il cuore della disponibilità. Troviamo insieme il modo di collaborare per dare anche noi il nostro apporto alla realizzazione di qualcosa che faccia star bene chi è in difficoltà.

Ti facciamo vedere una bacheca speciale: LA BACHECA DELLA SOLIDARIETA’.

Ci sono riportati varie iniziative: chissà che questo non stimoli il vostro entusiasmo. Anzi: l’ultimo “post it” vi invita a inviare presso il CPR la vostra iniziativa: raccontatecela, inviateci foto e interviste. Metteremo il tutto sul sito della Diocesi!

1. Una comunione speciale

I parroci, i diaconi, gli accoliti e i ministri straordinari dell’Eucaristia vanno spesso a far visita ai malati della parrocchia nelle loro case e portano loro la Comunione Eucaristica che, viste le loro condizioni, non potrebbero ricevere nelle celebrazioni in chiesa. Soprattutto vicino alle grandi feste. Perché non andare con loro, partecipare al momento di visita e preghiera? Pensate alla gioia di queste persone se, con Gesù, ricevono la vostra amicizia e vicinanza…

2.. “Regali” che diventano “vita”

Ogni anno varie comunità religiose o enti di solidarietà organizzano la raccolta di giocattoli e di materiale scolastico (quaderni, biro, matite …) da inviare ai bambini che non possono permetterseli. Possiamo partecipare all’iniziativa o organizzare in parrocchia qualcosa di simile, invitando i bambini a portare giocattoli in buono stato, considerando gli altri bambini come vorremmo essere considerati noi, o materiale utile per la crescita di chi è in condizioni meno fortunate.

3. Il canto della stella e il presepe (vivente?)
Molte parrocchie organizzano la settimana prima del Natale un gioioso modo di fare gli auguri. Di solito alla sera, magari con vari strumenti musicali, abbigliati quasi come un presepe vivente, vanno a fare gli auguri natalizi per le vie e le contrade della parrocchia. Si porta anche un segno (una candela, un biglietto augurale …) e spesso è l’occasione per suscitare un gesto di carità per uno scopo ben preciso.

Naturalmente c’è anche la tradizione del presepe. Tutte iniziative che … basta inserirsi!

4. Recite e celebrazioni doc

Molto lodevoli sono gli allestimenti e le realizzazioni di veri e propri eventi speciali quali recital, musical o concerti che in occasione del Natale si abbinano quasi sempre ad una promozione di disponibilità e solidarietà. 

Anche le celebrazioni natalizie curate e animate sono grandi possibilità: veglia di Natale, festa della famiglia, giornata della pace, Epifania: c’è l’imbarazzo della scelta! Perché non prendersi l’impegno magari con il don e il gruppo liturgico perché come ragazzi non ci sia un momento fatto da voi? 
� Raccontiamo di questo giovane prete il fatto conclusivo della sua vita. “Una gita spensierata ed allegra come solo quella di una comunità affiatata può essere. Un mare bello, limpido e placido come solo quello del Sud Italia sa essere in certe giornate. La tranquillità data dalla vicinanza dei genitori e del proprio amato parroco. E poi una singola, inaspettata onda anomala che fa crollare tutte le certezze, i ragazzi che implorano aiuto, colti alla sprovvista, i genitori presi dal panico per la sorte dei propri figli, poche persone in grado di opporsi alla violenza ed ineluttabilità del mare quando decide di portarti via con sé.


Uno solo, senza figli, ma padre di tutti, si immerge e riemerge  fino ad avere la certezza che tutti siano in salvo … poi muore! Il cuore spezzato dalla gioia di averli portati fuori tutti dall’acqua e dalla fatica per il tremendo sforzo.


Il resto è fatto di cronaca: le notizie sui giornali ed in TV, il riconoscimento dell’eroicità del gesto, i funerali di stato, i pianti di riconoscenza delle famiglie e dei fedeli, il pianto di una singola madre e di un singolo padre in cambio della sopravvivenza di molte famiglie. Giuseppe, Mariangela, Chiara, Liberato, Lorenzo, Francesco, Debora, Gina, Maria, Grazia, Stefania … così si chiamava la responsabilità di Don Stefano!


Era nato a Verona il 27 marzo 1959.  Il suo volto? Si presentava semplice e cordiale, disponibile all’amicizia e all’aiuto, nel volontariato fin da ragazzo. Sempre attivo in parrocchia, nel 1981 entra in Seminario per diventare “prete missionario” per una diocesi povera di preti del sud. Ordinato sacerdote nella cattedrale di Campobasso nel ’87, svolge il suo ministero in Molise, poi alcuni anni nella diocesi di Belluno-Feltre, chiamato dal Vescovo che lo conosceva personalmente, e infine ancora in Molise, a Bojano per la sua ultima, ma esaltante missione da “buon  pastore che dà la vita per le sue pecore”!





� Dio solo può dare la fede; tu però puoi dare la tua testimonianza.


Dio solo può dare la speranza; tu però puoi infondere fiducia nei tuoi fratelli.


Dio solo può dare l’amore; tu però puoi insegnare all’altro ad amare.


Dio solo può dare la pace; tu però puoi seminare l’unione.


Dio solo può dare la forza; tu però puoi dare sostegno ad uno scoraggiato.


Dio solo è la via; tu però puoi indicarla agli altri.


Dio solo è la luce; tu però puoi farla brillare agli occhi di tutti.


Dio solo è la vita; tu però puoi fare rinascere negli altri il desiderio di vivere.


Dio solo basta a sé stesso; egli però preferisce contare su di te.








